
VERBALE DELL’INCONTRO IN DATA 27 FEBBRAIO 2011 

In Roma, presso l’Oasi pediatrica in via Sante Bargellini n. 9.

Sono presenti:

Roberto Ottaviani e  Lara Giannini (Sez. Ancona);

Luisa Cucchiella, Giulia Campitelli ed Arnaldo Boscherini (Sez. Roma);

Maria Linda Odorisio ed Anna Guerrieri (Sez. Aq);

Simone Berti (Punto Info FI);

Simone Di Sora (Se. Milano);

Daniela Patroncini (Sez. PR e RE);

Raffaella Ceci, Silvia Ardigò e Paola Di Prima (Sez. MB);

Arriverà alle ore 12,10 Simonetta Carluccio (Sez. Latina)

L’incontro è stato proposto su invito di Simone Di Sora, al fine di arrivare all’assemblea nazionale del 29/4- 1/5 con idee chiare circa la lista di candidati per  il nuovo Consiglio Direttivo che possano esprimere la “mission” di GSD, gli ambiti di impegno ed i compiti del Consiglio Direttivo (di seguito: CD).

Dopo tale introduzione, Simone Di Sora passa la parola a Roberto che in base a quanto emerso nelle macroaree nord e centro-sud ha dato la propria disponibilità al ruolo di futuro Presidente dell’associazione.

Roberto vede l’importanza del confronto tra quanti hanno dato la disponibilità per il nuovo CD, al fine di garantire un “passaggio di consegne” ed un “continuum” tra il CD uscente ed il nuovo CD.

(sarebbe piaciuto a tale scopo la presenza all’incontro di Antonio Fatigati).

Le domande che si pongono sono le seguenti:

 “Che cosa vogliamo fare e che idee abbiamo in merito al futuro di GSD ?”

Roberto ritiene importante:

· valutare delle forme di comunicazione tra i vari partecipanti alternative alla mail per aver uno scambio più concreto ed un confronto meno astratto (ad es: video conferenze) ;
· la presentazioni di quanti hanno dato disponibilità per il futuro CD in quanto anche attraverso la conoscenza delle storie personali si può favorire lo scambio di idee (l’assemblea nazionale è un momento di condivisione ma non è sufficiente a tal fine).
Chiede ai membri del CD uscente presenti (Anna, Simone Di Sora, MariaLinda, Silvia, Raffaella, Lara) che cosa lascia in eredità il CD, quali sono gli aspetti positivi/negativi del lavoro, se si ha il “polso della situazione dell’associazione” e che passi ci sono da fare.

Simone Di Sora afferma che tutti coloro che hanno dato la disponibilità per il nuovo CD sono consapevoli che si tratterà di un passaggio “forte” : Antonio in quanto fondatore di GSD è stato considerato l’Anima dell’associazione.

Nel futuro il Presidente ed il CD dovranno discutere maggiormente di quello che si farà: ci sarà una maggiore collegialità nell’operato.

I temi che i componenti del CD uscente hanno messo in evidenza riguardano:

* la comunicazione e la verbalizzazione delle decisioni e la loro diffusione sulla rete;

* la famiglia, l’adozione, l’affido, il ruolo degli operatori ed in particolare la necessità o meno di un coordinamento tra gli stessi a mezzo di una figura professionale di  coordinatore. 

Lara Giannini: l’idea iniziale era quella di non dare la propria disponibilità, poi da un confronto tra “ragione” e “sentimento”, per il forte legame che la lega a GSD e per il fatto che ritiene importante che la sezione di riferimento di colui che ha dato la disponibilità al ruolo di Presidente sia rappresentata in CD, vuole rimettersi in gioco.

Roberto sottolinea che GSD è una realtà nazionale e vede come aspetto delicato i “processi decisionali” : nelle grandi realtà, quale è GSD, i processi devono essere chiari: ci si incontra, si traggono le conclusioni e, se manca l’unanimità,  si vota. Per esempio finora bastava un po’ una telefonata tra Antonio e Anna.

Anna ricorda che sempre il CD si è espresso tramite voto su tutte le decisioni da prendere. Su tale aspetto si esprimono anche altri consiglieri come Silvia e Linda.

Roberto si domanda cosa vuole essere GSD: solo un’associazione di genitori adottivi oppure vuole confrontarsi anche a livello “Politico” con le istituzioni sui temi in generale dell’infanzia/sulle tematiche dell’accoglienza, sulla realtà esterna triste e dura per i minori ? L’associazione si pone a difesa degli interessi dei minori: per i bambini i problemi non finiscono con l’adozione: aree critiche sono la scuola e l’insensibilità delle istituzioni.

Le coppie che si avvicinano all’adozione lamentano di sentirsi lasciate “sole” nel rapporto con i servizi sociali: ritiene che GSD dovrebbe far sentire il suo peso anche in questo settore.

Simone Berti ricorda che siamo un’associazione familiare e di volontari 

Roberto afferma che la scelta di adozione o affido richiede agli adulti di lavorare molto su se stessi: la realtà del post adozione è una realtà di genitori : l’associazione deve essere il luogo per offrire supporto ai genitori che non trovano nei servizi il luogo ideale per la loro crescita come famiglia adottiva.

Attenzione a non porsi però come “servizio sostitutivo dei servizi”, in quanto non siamo una agenzia di formazione.

Il tema del rapporto con i servizi verrà posto con molta forza in assemblea nazionale.

Anna chiede di precisare in che termini verrà posto il problema.

Roberto afferma che GSD in quanto sensibile ai problemi dell’infanzia si pone come realtà che offre un servizio “Politico” alle famiglie (porta l’esempio del colloquio con il Presidente del TdM di An dal quale GSD ha avuto un ritorno positivo: questo ha dimostrato che GSD può essere interlocutore delle istituzioni in quanto è una realtà forte e presente.)

Ritiene che ci si debba allargare sul territorio nazionale, per come farlo, se ne potrà parlare.

Il ruolo “politico” è un valore aggiunto ed è un valore che oggi manca.

Occorre un impegno su realtà macroterritoriali: il carattere nazionale dell’associazione deve essere di supporto per le realtà locali.

Sottolinea anche la possibilità di uscire ampiamente sulla stampa di grande tiratura con grandi campagne. Questo significa fare cultura grazie a grandi numeri, differentemente da quanto accade pubblicando sul giornalino dell’associazione che ha una tiratura limitata.

Ci sono campagne cui Gsd può aderire come quella sull’affido della Gabbianella.

Gsd può interfacciarsi con regioni, province, tribunali e istituzioni, servizi territoriali.

Marialinda Simone e Simonetta sottolineano che a volte non è questione di numeri ma di come si fanno le cose.

Anna dice che tante volte GSD è stato interlocutore delle istituzioni, nel passato e ora: si vedano i rapporti con i Tribunali,  la CAI, si veda ora il tavolo con il MIUR. L’impegno con il coordinamento CARE va proprio in tale direzione. In passato GSD è uscito spesso sulla stampa di grande tiratura. Ricorda ad esempio una delle prime campagne di GSD sulla questione dei costi per le analisi mediche differenti in varie zone d’Italia. Quella fu una campagna antica portata avanti interamente da Antonio e che ebbe molta ricaduta e risonanza. Dopo, con l’attivazione di un ufficio stampa (di tipo non professionale) le uscite su stampa si sono susseguite più volte.

Simone Di Sora: ritiene che GSD possa guardare alle varie esperienze familiari, alla tutela della famiglia e dell’infanzia in generale, senza perdere di vista la nostra specificità di essere famiglie adottive.

 Non è un nostro obiettivo quello di rivolgersi a tutti: non dobbiamo occuparci di affido né di famiglia in generale, GSD è legata alla sua specificità di associazione di famiglie adottive .

Roberto sottolinea come le coppie che hanno dimostrato una spirito di accoglienza sono capaci di affinare la loro sensibilità in questa direzione . Dopo una prima fase “esclusiva” che segue al rientro in Italia per le coppie che hanno adottato con adozione  Internazionale , i genitori sentono crescere bisogni diversi in loro sotto il profilo psico-affettivo-sociale che non trovano spesso riscontro nella realtà sociale.

Sente la necessità di formarsi ad essere educatori .

Anna è interessata al COME questo possa farsi. Quando si inizia a porsi come agenzia educativa si ha idea di cosa si diventa per davvero? Non è sbagliato trasformarsi ma bisogna chiedersi sempre cosa si stia facendo. GSD dovrebbe passare dall’essere un’associazione di volontari a cosa? Siamo un’associazione di famiglie fatta da genitori che portano all’esterno la loro esperienza: non sempre all’esterno si è pronti a recepire il messaggio. Si dovrebbe andare a “fare un lavoro “?  Esistono delle ottime agenzie di “privato sociale” che si occupano di genitorialità. In questo senso sarebbe importante ce ne fossero di più. Ma noi lo siamo?

Se si prende una strada di questo tipo, occorre chiedersi “chi forma” questi genitori? Per una struttura che va incontro ai bisogni delle famiglie in tanti luoghi differenti, occorre ipotizzare una rete di operatori coesi che agisce in un certo modo e questo presuppone una struttura a piramide. Può una associazione di famiglie porsi tale obiettivo? Ha senso tale obiettivo formativo per un’associazione famigliare? Siamo un’agenzia o possiamo fare qualcosa di alternativo come rete di famiglie? In tale nostra veste dovremmo interrogarci per vedere se vogliamo davvero diventare un’agenzia e non piuttosto restare un’ associazione di famiglie.
Daniela condivide la tesi di Anna. 

Sul fatto di “aprirsi alla genitorialità” sottolinea come nella sua regione esistano le “scuole per genitori”, questo non toglie che l’emergenza educativa sia presente anche in Emilia.

C’è bisogno di coinvolgere le famiglie “biologiche”? pensando a quello di cui c’è bisogno, è compito di GSD farlo ? Non si disperderebbero forze ed energie ? Esistono già temi “forti” di competenza di GSD senza doversi andare ad occupare di temi che sono già seguiti da altri. Si dichiara titubante nel mettersi in gioco in altre sfere.

Dovremmo essere noi con la nostra specificità ad accedere a quello che già esiste “fuori” per le famiglie .

Luisa porta l’esempio di Roma: GSD è visto da alcuni G.I.L. Adozioni  romani (G.I.L. Adozioni sono dei Gruppi Integrati di Lavoro per le Adozioni formati da Assistenti Sociali e Psicologi dei Comuni e delle A.S.L.) come un “servizio” per le coppie. I servizi danno indicazioni sui temi da trattare . C’è stato bisogno di intervenire su questa modalità dopo che ben 11 coppie sono arrivate al “pre” con il “compitino” da svolgere. Più volte Giulia e Luisa hanno dovuto chiarire  alle coppie (gentilmente invitate  a riferire ai loro ss) che: la sezione romana Di GSD non è uno sportello di servizi  e che  non svolge corsi base per l’adozione; che il  “Parliamone Pre”  è uno spazio di incontro libero, senza la presenza di operatori e pensato per accogliere, sostenere e d accompagnare le coppie all’inizio del percorso adottivo; che gli argomenti che sono oggetto della discussione e del confronto all’interno del Parliamone Pre sono scelti dalle responsabili della sezione che sono genitori adottivi e  non operatori.
  Luisa  prosegue il suo intervento parlando delle attività delle sezioni di GSD e di quanto,   esse sono diverse, da regione a regione. Una  diversità che rimanda alla diversità e complessità dei territori, alle  loro storie e risorse. Una diversità che deve  essere rispettata e di cui bisogna tenere conto. Tuttavia, ritiene importante che l’immagine di GSD  verso l’esterno sia la più  coesa possibile e,  la storia, i valori e le idee,  dell’associazione siano patrimonio di tutti. Come tenere insieme queste diversità  è una questione importante per il futuro dell’associazione. 

Silvia riconosce che anche a Monza vi è un riconoscimento pubblico del valore dell’associazione, in quanto sono i servizi stessi ed il tribunale che indirizzano le coppie a GSD.
Luisa risponde che il riconoscimento pubblico del valore dell’associazione da parte dei servizi, a Roma, può essere “un’arma a doppio taglio” e per questo è importante prenderne le distanze.
Simone Berti afferma che è un pericolo essere visti come “produttori di servizi”

Il nostro ruolo si può rafforzare se sappiamo quali sono le nostre reali possibilità di intervento. Occorre fare chiarezza con noi stessi circa l’immagine che diamo e per come ci proponiamo.

E’ un rischio pensare di sostituirsi ai servizi; non dobbiamo creare confusione e non dobbiamo promettere ciò che non si può dare, tantomeno ostacolare la ricerca dell’aiuto che si necessita .

Siamo una rete di genitori: la coppia trova in noi uno spazio di accoglienza che non trova altrove, si crea una rete nei pre e che poi consente alla coppia appena rientrata, anche se in difficoltà, di non chiudersi completamente in se stessa, di avere un posto (la rete che GSD rappresenta) in cui potersi aprire e sentirsi  accolta fin dalle prime difficoltà. Non è importante solo proporre qualcosa, un percorso, ma anche farlo in modo trasparente, perché conservi la sua efficacia.

All’interno dell’Ordine degli psicologi della Toscana,  a causa dello scarso numero degli operatori, si evidenziava come spesso si propongano percorsi alla coppia, nei quali  la coppia tende ad aprirsi inizialmente, ma poi si sente tradita quando si trova ad essere giudicata dagli stessi operatori che hanno tenuto i percorsi. A quel punto quella risorsa è annullata e la coppia al rientro si troverà senza agganci, sola.

Solleva attenzione su cosa si propone alle coppie; se prometto una cosa, devo farmi trovare pronto. Investire su temi forti con l’idea di educare o formare le coppie per esempio ad una maggiore disponibilità all’accoglienza e poi non poter di fatto sostenere queste famiglie quando le difficoltà esplodono e possono rilevarsi carenze o aspetti sottovalutati, è grave. 

Parla anche del nostro ruolo in Cai: secondo lui Augurio nella CAI era più facilmente neutralizzabile, non per mancanza di competenze, ma proprio in quanto era un operatore. E’  stato “sfruttato” con il ruolo di operatore capace e misconosciuto come “esponente di associazione di genitori” dove era di fatto reso inefficace a rappresentarne le istanze.

Dobbiamo riconoscere i nostri limiti: come associazione di genitori  dobbiamo rafforzare alcuni aspetti che fanno parte della nostra specificità e poi vedere se altri aspetti sono realizzabili.

Lara vede GSD come una rete di famiglie e volontari che si aiutano, non come un’agenzia.

Adozione ed affido sono due ambiti che devono essere tenuti separati.

Il post adozione è un momento fondamentale: per chi arriva è importante avere una rete sulla quale contare. Occorre poi chiedersi se sia necessario “aprirsi” a chiunque (v. ad es. in materia di adolescenza).

Il post adozione ha una forte connotazione legata a tematiche contingenti.

Roberto premette: che siamo una associazione di famiglie, che abbiamo risorse di tempo, disponibilità, unione: partiamo dalle esigenze dei figli adottivi, non solo contingenti: in un secondo momento i problemi che avremo saranno anche quelli dei genitori biologici.

GSD si pone con un taglio provocatorio in materia di adozioni guardando anche agli adulti che accolgono chi viene da fuori.

Vede la necessità di un coordinatore tecnico degli operatori che seguiranno le coppie.

La valenza nazionale dell’associazione richiede che sia garantita omogeneità di stile e vedute tra gli operatori e la possibilità di andare incontro alle esigenze delle coppie in varie parti di Italia.

Il rapporto con i servizi deve avere uno stile univoco.

Anna ricorda che le agenzie che lavorano per il sociale ci sono ed offrono servizi importanti.

Ci si è già interrogati in passato ed ora su come reagire quando i servizi territoriali stessi, per carenze strutturali loro, identificano l’associazione come servizio. GSD ha sempre avuto questo rischio. L’attenzione va anche posta al pensare a dove, come associazione di genitori, non posso fare danno. Dobbiamo vederci come una rete di accompagnamento per sempre delle famiglie? Questo tipo di riflessione porta a mettere in discussione la proliferazione dei percorsi di preparazione. Bisogna interrogarsi su tutto quello che ci fa apparire più come sostitutivi dei servizi che come una rete famigliare. Il taglio dell’operatore è scelto anche dai genitori in base alle necessità del gruppo, al suo benessere. Ci deve essere unitarietà ma anche attenzione alle specificità. Se offro troppo fortemente un servizio, inevitabilmente finirò per doverlo far pagare. Posso chiedere alle famiglie di autotassarsi per avere il servizio? Quando ci proponiamo di offrire servizi dobbiamo interrogarci anche su questo (il caso di potenziale necessità di autotassazione si è posto recentemente a Teramo e come sezione dell’Aquila ci siamo offerti di sostenerli il più possibile con i nostri fondi di cassa, proprio per dare sostegno. Ora come ora sembra potrebbe anche non essere necessario alcun intervento grazie ad un bando di una fondazione). 
Roberto dichiara che il servizio nasce dal bisogno delle coppie.

Lara afferma che esiste una richiesta precisa dalle coppie di accoglienza ed ascolto; poi vengono reindirizzate ai servizi

Simone Di Sora segnala quali sono gli aspetti primari da chiarire: il ruolo dei tecnici e degli  operatori; la necessità di un coordinamento nazionale.

Si può parlare di “Politica” solo nel senso di promuovere la cultura dell’adozione e della tutela dell’infanzia.

Per quanto riguarda gli operatori: distinguo tra scelta/ per che cosa ?

Silvia: ribadisce che qualsiasi percorso non deve essere un servizio. I percorsi base/di approfondimenti/per coppie con figli/per i nonni sono visti come dei servizi per supplire ad una carenza delle Asl.

Non posso dire che i percorsi vengono pagati in quanto siamo una associazione di volontariato, quindi si può solo dire che alle copie si chiedono “contributi” 

La decisone di proseguire o meno con i percorsi deve essere presa a livello nazionale.

Le coppie li vedono come un servizio

Simonetta chiede se non si possano ottenere contributi dagli enti locali

Anna et al. rispondono che quando possibile ci si è spesso appoggiati ai CSV.

Silvia ricorda che il CSV a Monza si occupa della formazione dei volontari e non organizza altri percorsi.

Anna afferma che questo è vero anche a L’Aquila. Che questa è una contraddizione. Che forse bisognerebbe pensare davvero di ridurre/trasformare i percorsi. Nelle associazioni familiari deve prevalere sull’aspetto del servizio l’aspetto della rete di sostegno. Per questo bisogna pensare bene qual è il tipo di supporto che un’associazione famigliare può dare alle coppie ?

Raffaella ricorda come a Monza il legame si crei spesso a partire dalla partecipazione al percorso base, per poi passare ai pre e agli altri momenti di incontro nell’associazione.

Simone Di Sora ricorda che come associazione di genitori possiamo far sentire la nostra voce attraverso il giornale, i convegni, i momenti di incontro e di condivisione.

Non siamo tenuti a “farci carico”  di tutti i problemi delle coppie. Occorre spiegare la nostra posizione, chiarire il nostro ruolo ed i nostri limiti.

Per i percorsi: dobbiamo chiederci se sono “propedeutici” per quello che ci interessa fare , cioè creare una rete ed “agganciare le coppie”; i percorsi non devono essere un servizio.

Silvia ricorda che siamo una associazione di volontariato: in quanto tale dovremmo essere proiettati all’esterno per principio.

Anna afferma che il lavoro dei percorsi è fatto per e verso i soci, non si rivolge a categoria esterna di persone che ha problemi. Dobbiamo cercare di minimizzare l’aspetto del servizio, anche se è funzionale all’accoglienza delle coppie.

Roberto sottolinea l’importanza della costruzione di una rete di famiglie che si mettono in gioco, anche con altre coppie.

Il confronto con i Servizi è essenziale: non si possono scaricare sulle famiglie i problemi e creare dei danni perché non abbiamo offerto un servizio, soprattutto nel caso di situazioni psicologiche difficili per i bambini.

Anna ribadisce che da sempre GSD si occupa di cultura dell’adozione; occorre ritrovarsi sugli obiettivi e sulle azioni più aderenti al nostro spirito.

Occorre minimizzare la proliferazione dei percorsi .

Luisa sostiene che un problema locale di rapporto con i Servizi non può essere discusso a livello di CD: quest’ultimo può suggerire i passi da fare, il dialogo avviene poi a livello locale. 

Racconta l’esperienza delle coppie di Roma in cui gli iter pre-adottivi hanno tempi molto diversi a seconda dei diversi municipi e ricorda la situazione di un gruppo di coppie che frequentano il “Parliamone Pre”.

La sezione di Roma  non ha fatto nessun intervento diretto sull’iter di queste coppie, né sulle istituzioni.  Ha suggerito alle coppie (che avevano presentato disponibilità da 17 mesi senza aver ancora iniziato i colloqui con i servizi) quali passi potevano compiere. Le coppie si sono poi mosse autonomamente, seguendo in parte i consigli, riuscendo ad avere un colloquio privato con la presidente del tribunale dei minori di Roma.

Roberto vede il CD come referente (“antenna”) delle esigenze del territorio

Anna racconta l’esperienza della battaglia presso la Cai: il tavolo era molto difficile, si trattava di un tavolo tecnico con il problema del mancato ascolto delle esigenze delle associazioni familiari. Ricorda anche che noi siamo entrati solo perché ANFAA ha rinunciato e perché l’altra associazione con noi non aveva la nostra solidità territoriale e nazionale. Molti hanno sottovalutato i rischi di entrare in CAI.

La Cai non si è dimostrata pronta ad ascoltare le istanze delle associazioni familiari.

I tavoli istituzionali si ottengono ma non sempre si riesce ad operare. Per esempio non dà per scontato il funzionamento del tavolo col MIUR.
Maria Linda vede il riferimento alla “Politica” fatto da Roberto nel senso che occorre da parte dell’associazione un lavoro culturale alla base.

Per Roberto “Politica” è mettersi al servizio dei concittadini, mettere le nostre risorse al servizio dei concittadini.

Lara parla di aspetto “politico” nelle sezioni, nel senso di far passare tramite le sezioni il messaggio dell’associazione.

Si interrompe per il pranzo.

Riprendono i lavori e prende la parola Simone Di Sora.

Simone Di Sora affronta il tema importante del coordinamento tecnico e del coordinatore con una premessa: occorre eliminare il riferimento alla “persona” e concentrarsi sul ruolo e sulle funzioni.

GSD ha bisogno di una identità che passi attraverso omogeneità di strumenti/metodi e contenuti.

Si può operare a due livelli: a livello di soci volontari ed a livello di operatori che condividano lo spirito di GSD .

Quale può essere lo strumento migliore per arrivare a ciò?

A tale domanda Anna ricorda la storia della scelta di un coordinatore tecnico, avvenuta a carico del Consiglio uscente su proposta di Fatigati. La proposta venne finalizzata nella prima macro Nord nel 2006. Da quel momento c’è stato un coordinamento tecnico. Bisogna chiedersi come abbia funzionato.

Su proposta di Simone ci si interroga su che cosa può e che cosa deve fare GSD: occorre una organizzazione per gli operatori che affiancano i genitori ? 

Il coordinatore deve essere una figura che in modo professionale opera il coordinamento tra gli operatori e per questa funzione viene espressamente pagato ?

Secondo Simone questa potrebbe non essere la strada giusta e rispondente allo spirito di GSD: in questo modo viene accentuato in modo esagerato l’aspetto di “fornitura di servizi” che stride con il carattere della associazione di volontariato .

L’associazione si deve avvalere degli operatori e riconosce le competenze specifiche ma deve pensare di organizzarli in uno spirito differente.

Allo stato attuale, tra l’altro, la figura del coordinatore non ha funzionato: di fatto ha svolto ruolo di supporto per gli operatori/resposabili di sezione, ha dato una mano nella scelta degli operatori; ma non c’è stata una discussione delle linee guida dell’azione, non c’è stata omogeneità in quest’azione, non c’è stato a valle un’effettiva azione di coordinamento di quanto accadeva sul campo. Ma la critica al modello prescinde da questo.

Simone Di Sora propone che la responsabilità del coordinamento passi attraverso il CD che si avvarrà, a seconda dei casi, della consulenza di un operatore esperto: i genitori, anima dell’associazione, hanno la maturità per richiedere al CD il contributo di un esperto nei casi di bisogno.

Silvia ricorda che nel nostro tipo di associazione il lavoro più impegnativo è quello fatto dai volontari, per i quali non c’è un costo, come invece per l’operatore.

Luisa rammenta che nell’assemblea nazionale del 2009 il tema del ruolo del Coordinatore tecnico era stato affrontato e che il ruolo era quello riconosciuto a Michele Augurio: questa cosa è poi caduta nel vuoto .

Il fatto che il post sia visto dalle coppie come “terapeutico” è un problema che deve essere risolto.

Anna ricorda che non è una cosa che data all’assemblea di Roma. Si tratta di decisione presa nel 2006. Che da allora qualsiasi sezione voglia aprire percorsi o post e abbia operatori da proporre deve comunicarlo ad Augurio. Racconta anche come funzionò l’affiancamento di Pace proprio con Augurio per agevolare un coordinamento.

Simone Di Sora è ben conscio che formalmente la figura esiste ma il lavoro fatto non ha funzionato perché è il modello a dover essere rivisto.

Il coordinamento deve passare attraverso il CD. Non si nega il ruolo degli esperti, ma si chiede un’assunzione di responsabilità del CD rispetto ad un lavoro così complesso come quello riguardante il coordinamento degli operatori. Lavoro gravoso e costoso per l’associazione. E su cui bisogna interrogarsi rispetto all’anima di un’associazione che non fornisce servizi, ma è associazione famigliare.

Roberto ricorda che nell’assemblea di Roma era emersa l’esigenza di un coordinamento in senso tecnico: occorre la figura di un professionista per saper gestire le dinamiche che si creano all’interno dei gruppi, non è sufficiente l’apporto delle esperienze dei genitori.

Ad oggi il coordinatore, nella figura di Michele Augurio, non è stato messo in condizioni di operare. Questo è sollevato da Roberto. 

Luisa  ricorda   l’esperienza positiva con Michele Augurio come coordinatore tecnico, chiamato a Roma,  nel settembre 2009,  per un incontro con l’operatrice del post e i volontari della sezione. In quell’occasione, Michele Augurio diede una serie di indicazioni che risultarono utili per risolvere alcune criticità del Parliamone Post.
Si pone un problema logistico legato agli spostamenti dello stesso ed alle spese che vengono sostenute. Come può il presidente seguire lo startup di nuovi punti informativi e sezioni? Dovrebbe essere il Coordinatore tecnico che va nei luoghi ad iniziare le attività. Noi genitori non abbiamo le competenze per seguire le attività. E’ compito del Coordinatore avviare i post se gruppi di genitori lo chiedono. E’ il coordinatore ad avviare le sezioni, come è già avvenuto. 

Il contatto con le sezioni ed i Punti Informativi, così come l’indicazione delle linee guida sono stati curati da Michele Augurio, Antonio accompagnava Michele Augurio in occasione del primo incontro.
Anna riconosce che come associazione dovremmo investire sul “post” e per questo dovremmo avvalerci di operatori, che hanno un costo. E questo è indubbio. Non siamo noi genitori che possiamo autogestirci su problemi così complessi. Non è questo il punto. Nei gruppi post ci saranno sempre operatori e vanno  coordinati. Il CD potrà avvalersi di consulenze per coordinarli. Ma lo startup di gruppi territoriali spetta a noi associazione. Non agli operatori. E questa è la storia di GSD. 
Per coordinare occorre incontrarsi: GSD non può offrire speranze alle quali non è poi capace di rispondere. Sarebbe grave delegare tale ruolo, lasciare che un operatore faccia lo startup senza che noi associazione conosciamo a fondo i gruppi del territorio.
E’ anche per questo che nel 2006 si cambiò il Regolamento ed invece di partire con gruppi che formavano sezioni si creò la figura territoriale del Punto Informativo. I punti Informativi prima di diventare sezione devono aspettare un anno. In questo modo si ha tempo per conoscersi, per incontrarsi in assemblee e macro ed anche per visitarsi.
Maria Linda, sul tema della scelta degli operatori, ritiene che sia una scelta che deve essere fatta nelle singole sezioni, in base alle esigenze che emergono dal proprio territorio.

Daniela condivide il pensiero di Maria Linda sulla scelta “territoriale” degli operatori anche se afferma che in una associazione come la nostra si può funzionare anche a prescindere da un coordinatore tecnico, ruolo che può essere svolto dal CD

Anna riconosce che il coordinamento tecnico è un aspetto molto delicato: occorre interrogarsi su che cosa vuol dire questo in un’associazione familiare 

Simone di Sora si chiede che linee occorra seguire: quanto è importante nella nostra organizzazione il supporto tecnico professionale ? Tale supporto è quello che chiede oggi GSD?

Non siamo in grado di garantire un coordinamento tecnico ed il ruolo del coordinatore: come potremmo garantire il pagamento del servizio ?

Roberto chiede se c’è l’intenzione di “scaricare” la figura di Michele Augurio come tecnico.

Simone Di Sora afferma che per la natura di GSD non è possibile gestire una figura di coordinatore tecnico, anche per  problemi di budget.

Se fosse operativo tale ruolo, GSD farebbe una virata verso la natura di “ente fornitore di servizi” e non sarebbe più una rete familiare

Il ruolo del coordinatore tecnico, di natura professionale, dovrebbe avere un suo riconoscimento anche a livello economico/finanziario.

Roberto chiede che ci sia un riconoscimento formale del ruolo delle persone ed in particolare del coordinatore.

Simone Di Sora ribadisce la natura di GSD come associazione familiare: se come rete di genitori non sono in grado di fare una cosa, non la faccio (si porta esempio della creazione di nuovi punti informativi, per i quali non è necessario avere un coordinatore tecnico).

Se non sono in grado di fare una cosa, devo “appaltarla” all’esterno? L’idea di delega all’esterno è diversa da quella di natura di associazione di genitori.

Ci sarebbe inoltre il problema della gestione di fondi per pagare le competenze professionali dei tecnici, cosa che stride con la natura dell’associazione.

Simone Berti vede il CD come struttura nella quale non ci sono competenze tecniche, ma competenze  e sensibilità da genitori soci, volontari come persone che hanno maturato un’esperienza all’interno dell’associazione; questo non significa che non competa al consiglio la responsabilità del coordinamento tecnico: qualora poi si senta la necessità dell’ apporto di consulenze tecniche, il Cd potrà prevedere il ricorso a uno o più professionisti a pagamento.
Roberto chiede: come si vuole creare il rapporto con chi vuole aderire all’associazione? Non è compito dell’operatore coordinatore creare il collante che chiarisce chi è GSD? Lo spirito di GSD?

Maria Linda, per l’apertura di eventuali nuovi punti informativi, vede l’impegno e la disponibilità delle altre sezioni. 

Silvia ribadisce la natura di rete familiare di GSD e come tale dovrà operare per i punti informativi e le nuove sezioni.

L’intervento dell’operatore potrà essere richiesto in un secondo momento.

Luisa vede la difficoltà di spostamento delle “figure di riferimento”: chi può intervenire nelle situazioni di criticità ? la consulenza tecnica in tali casi è necessaria. 

Per la  sezione di Roma è importante sapere chi interviene dove sorgono criticità nella conduzione del post e o con l’operatore a prescindere dal nome del tecnico.
Daniela ritiene che per l’attivazione di nuovi Punti informativi non occorra la presenza di un tecnico : l’aiuto all’inizio viene da chi condivide la stessa esperienza attraverso le sezioni di riferimento, cosa che dovrebbe essere già in atto

Lara è favorevole al ruolo del coordinatore : è necessario quando occorrono indicazioni tecniche e non è sufficiente la figura del genitore.

Silvia ricorda che bisognerebbe chiedere al tecnico quanto vuole per fare il coordinatore; se si è coordinatore non si può essere al tempo stesso anche operatore. Inoltre sono necessarie strutture di attenzione alla trasparenza fiscale, come per esempio la partita IVA.

Il lavoro di presenza sul territorio, in quanto associazione di genitori, spetta a noi genitori,

Il CD dovrà decidere come avvalersi dell’apporto di operatori.

Simone Di Sora enuncia i temi che restano ancora da discutere e sui quali occorre fare chiarezza: la scelta dei consulenti; le modalità di comunicazione all’esterno.

Luisa rispondendo a  Simone Di  Sora  ricorda  un tema importante: i collaboratori  (tema che non è stato discusso) dicendo che è importante chiarirsi su questo punto visto che abbiamo idee diverse e anche distanti. Accenna agli  operatori di enti, tecnici di enti, insomma persone che sono parte dello staff (di un organico) di un ente e che sono presenti  nell’area cultura  di GSD. 
       Silvia,  sottolinea anche l’importanza dell’aspetto fiscale che non è stato affrontato in questa riunione. 

I presenti sentono la necessità di approfondire tali temi prima dell’assemblea nazionale.
      In conclusione Roberto solleva il problema della comunicazione.

Afferma di non conoscere lo strumento di Galadriel .

Ricorda che, a suo vedere, la presidenza deve poter intervenire sulla forma, sul contenuto e sul taglio editoriale del giornalino di GSD. Per esempio ci devono apparire le attività delle sezioni.

Dichiara di aver letto il numero di gennaio. Condivide i contenuti di quell’editoriale ma è il primo numero che ha letto.

Ritiene di essere responsabile legale del giornalino quando sarà Presidente .

Anna ricorda che responsabile del Notiziario è il Direttore Responsabile che deve essere iscritto all’Ordine dei Giornalisti. In questo istante è ancora Fatigati, poi diventerà Anna. GSD è editore e la libertà editoriale è un valore su cui bisogna non avere dubbi. Un editore può sempre rescindere un rapporto, ma non deve imporre forme e contenuti. Invita a leggere il contenuto degli articoli per vedere se in alcun modo contraddice i valori di GSD. Inoltre il progetto su Notiziario e Collana è stato discusso da mesi nel CD.

Su tali temi bisogna ri-aggiornarsi.

